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“Questa volta l'hai
davvero combinata grossa!” La voce di mio cugino Kraylos mi
sorprese alle spalle, mentre cercavo di placare la mia collera
facendo avanti e indietro come un leone in gabbia, dalla finestra
della mia camera fino al letto e viceversa.


  

  
“Non ho fatto proprio
niente di male!” Gli ruggii contro, facendolo arrestare di colpo
sul posto mentre tentava, inutilmente, di star dietro al mio
vagabondare per la stanza.


“Sì, certo. Ma non credo affatto
che dire al Sovrano che le sue idee sono retrogradi ed infantili,
possa proprio definirsi un niente.” Mi fece comunque notare lui.
“Soprattutto contando che appena la settimana prima avevi criticato
apertamente il suo modo di negoziare con alcuni nobili del Regno.” 

Feci una smorfia di disappunto, a quel ricordo.

“Specialmente poi, vista la tua propensione ad esporre le tue
critiche sempre di fronte ai Consiglieri. Ogni tanto, dovresti
davvero riflettere un pochino prima di dare libero sfogo alla tua
boccaccia” rincarò la dose, come se già non mi sentissi con un
cappio stretto attorno al collo.

Questa volta, il Sovrano sembrava davvero infuriato e
dubitavo altamente che me la sarei cavata con un semplice richiamo
verbale.

Mi sarebbero andati bene anche una settimana di lavori
forzati, a questo punto, ma a giudicare dall'espressione tetra e
dal tono di voce incollerito che aveva usato per spedirmi nelle mie
stanze ero più che convinto che, in questa occasione, mi sarei
davvero pentito della mia avventatezza.

“Forse, se provassi a chiedere scusa e soprattutto, se
riuscissi a farlo in modo da sembrare realmente convinto di ciò che
dici e quindi risultassi effettivamente pentito per le tue parole,
potrebbe sempre chiudere un occhio, per questa volta”. Provò a
suggerirmi.

Ma si capiva benissimo che nemmeno lui ci credeva veramente,
a questa cosa. Soprattutto al fatto che io avessi potuto chiedere
scusa. E farlo, sembrando oltretutto anche sincero, andava
decisamente oltre le mie capacità recitative.

Quando mi mettevo in testa una cosa, difficilmente cambiavo
poi opinione ed ero comunque troppo orgoglioso per ammettere, anche
solo lontanamente, di aver commesso uno sbaglio.

Quindi, che io chiedessi scusa, era un'opzione del tutto
fuori discussione.

“Che sarà mai” riflettei a quel punto ad alta voce.
“Dopotutto, non è la prima volta che esagero un pochino con le
parole; e poi non può mica farmi sopprimere, giusto?”

“Già, se non l'ha ancora fatto nei tuoi primi 173 anni di
vita, perché dovrebbe farlo proprio ora?”

Il sarcasmo di mio cugino, di solito, non mi aiutava affatto
e questa volta non faceva di certo eccezione.

“Se hai solo idiozie da dire e nessun buon consiglio da
darmi, puoi benissimo tornartene da dove sei venuto. Grazie.” Gli
rinfacciai, sempre più nervoso.

Dopo lo scontro avvenuto un paio di ore prima con il Sovrano,
non avevo più ricevuto notizie di alcun genere riguardo al suo
umore o ad una sua eventuale decisione presa. E la cosa cominciava
decisamente a farmi saltare i nervi.

Ma prima che Kraylos potesse rispondere a tono al mio poco
velato insulto nei suoi confronti, un servitore entrò nella stanza
subito dopo aver bussato alla porta. Con una calma decisamente
snervante, mi riferì che ero atteso nella sala delle udienze ma,
nonostante le mie insistenze, non seppe riferirmi altro riguardo a
quella convocazione.

Con un sospiro di rassegnazione, mi apprestai quindi ad
uscire dalla camera per andare incontro al mio (ne ero più che
certo) infausto destino.

“D'accordo. Vuoi dei consigli?” Mi ammonì Kraylos prima che
lasciassi definitivamente la stanza. “Te ne do solo due: tieni a
freno la lingua ed evita di peggiorare le cose.”

 



    Entrando nella sala adocchiai
immediatamente la figura imponente del Sovrano che, impassibile, se
ne stava seduto a capo del grande tavolo che troneggiava al centro
della stanza. Dietro di lui, vi erano i quattro Consiglieri che non
si allontanavano mai dal suo fianco e che, non appena feci il mio
ingresso, si zittirono all'istante puntando il loro sguardo su di
me. 

Cercando di ignorarli il più possibile mi avvicinai al mio Re
e, chinando la testa, portai la mano destra al cuore in segno di
saluto e di rispetto alla sua persona.

“Padre. Ho saputo che hai chiesto di vedermi.”

“Conosci perfettamente il motivo per cui ti ho fatto
chiamare, Akelion. Cerchiamo di non perdere altro tempo inutile, al
riguardo.” La sua voce risuonò forte e chiara nella sala e dal suo
tono emergeva chiaramente quanto la sua furia nei miei confronti
non si fosse ancora minimamente placata.

Un'infinità di risposte poco carine si affollarono in quel
momento sulla punta della mia lingua ma in un attimo di lucidità
sentii l'ammonimento di mio cugino che mi sconsigliava
calorosamente di dar voce ai miei pensieri e stranamente questa
volta riuscii a tenere per me le mie opinioni.

Mentre il Sovrano continuava imperterrito ad elencare gli
svariati motivi per cui era così in collera con me, io continuavo a
ripetermi nella testa, come un mantra, l'ultima frase che Kraylos
mi aveva detto prima che lasciassi la stanza. E cioè, di non
peggiorare le cose. Dovevo assolutamente rimanere concentrato su
questo obiettivo.

“Hai per caso qualcosa da dire a tua discolpa?” A questa
cruciale domanda, sapevo esattamente cosa avrei dovuto rispondere.
Ero perfettamente cosciente del fatto che fosse giunto il momento
di mettere da parte quel mio stupidissimo orgoglio e di dover
implorare il suo perdono. Ma per quanto mi sforzassi di far uscire
le parole, la mia bocca si rifiutava categoricamente di produrre
alcun tipo di suono e quindi rimasi in piedi e in perfetto
silenzio, con la testa china e lo sguardo rivolto al pavimento, in
attesa che mi rendesse partecipe delle sue decisioni.

“Bene. Se non hai altro da aggiungere,” continuò lui, dopo
aver atteso una mia qualsiasi reazione “a partire da questo momento
sei esiliato dal Pianeta Ombra. Verrai scortato da una guardia e ti
trasferirai, fin da ora, sulla Terra.”

Alzai di scatto la testa, decisamente allarmato dalle sue
parole.

“Non rimetterai piede nel nostro Regno fino a quando io non
riterrò concluso il tuo periodo di punizione.” E con questo, il Re
concluse la sua sentenza.

Ed eccolo, dunque. Il peggior castigo che mio padre avesse
mai potuto infliggermi. Perché lui sapeva benissimo quanto
detestassi profondamente quel luogo e tutta la gente che lo
popolava.

Una volta decretato il suo verdetto non rimase ad aspettare
la mia reazione o un qualsiasi mio tentativo di lamentela alle sue
parole e si allontanò, sempre seguito dai suoi fedeli Consiglieri,
passandomi accanto senza neanche sfiorarmi con lo sguardo.

Come aveva detto Kraylos, a quanto sembrava, questa volta
l'avevo proprio combinata grossa.

 


 
    Mi resi conto di essere rimasto
immobile ed in silenzio per non so quanto tempo, cercando di
metabolizzare la notizia, solo quando una guardia mi si avvicinò
informandomi che, dovendo far rispettare il volere del suo Sovrano,
avrebbe dovuto scortarmi fin sulla Terra per assicurarsi che non
tentassi di disobbedire agli ordini ricevuti. 

“Non ho bisogno di un accompagnatore. Ci so andare anche da
solo, grazie tante. E comunque, puoi benissimo andare a riferire al
tuo Re che ho obbedito al suo volere.” Gli risposi, con tono
astioso.

Non avrei mai accettato di essere scortato come un comune
criminale. Se proprio dovevo andarmene da lì l'avrei fatto per
conto mio. Dovevo solo concedermi qualche attimo per convincermi
che tutto questo non era affatto un incubo, bensì la pura e crudele
realtà. Ma sapevo perfettamente che avrei potuto passare l'eternità
a rimuginarci sopra e le cose non sarebbero comunque cambiate.

Con un moto di rabbia uscii dalla sala sbattendo la porta,
che si chiuse con un frastuono che rimbombò per tutto il corridoio.
Appoggiando poi la schiena contro ad essa, chiusi gli occhi e mi
concentrai per poter attraversare la barriera che, da sempre,
divideva il mio mondo da quello terrestre.

Il nostro Regno è un cosiddetto Pianeta Ombra ed esiste su un
diverso piano dimensionale rispetto a quello del Pianeta Madre che,
in questo caso, è la Terra e della quale rappresentiamo la parte
oscura; come se fossimo, per l'appunto, la sua ombra. E ciò rende
il nostro Mondo totalmente invisibile ai loro occhi.

Nessun terrestre si è mai accorto della nostra presenza e a
nessuno di loro è concesso di viaggiare tra i due mondi. Cosa che
invece, noi possiamo tranquillamente fare a nostro piacimento.

 


 
    Dopo aver percorso lo spazio
intermedio che unisce i due mondi e che comunemente viene chiamato 
zona neutra, riemersi in un vicolo di una qualche grande
città della Terra. Doveva trattarsi sicuramente di una metropoli, a
giudicare dalle luci e dai rumori assordanti che assalirono ogni
mio senso, abitualmente molto poco avvezzo a questo tipo di caos.

Solitamente, ero perfettamente in grado di decidere il luogo
in cui approdare, ma accecato dall'ira avevo attraversato la zona
neutra senza far caso più di tanto alla mia futura destinazione.

Ma dopotutto, un posto valeva l'altro. Odiavo a priori
qualsiasi luogo della Terra e soprattutto provavo davvero una
profonda avversione per tutti gli esseri umani.

Questo era un tratto che caratterizzava gran parte della mia
gente ed infatti, molto difficilmente avrei potuto trovare qualche
mio conterraneo giunto fin lì per una vacanza. Gli unici che
frequentavano la Terra erano esiliati come il sottoscritto o
ribelli fuggiti dal nostro Pianeta per scampare alla morte.

Solo reietti, insomma. Quindi non avrei potuto contare
sull'aiuto di nessuno per trascorrere il mio prossimo futuro in
quel territorio, ai miei occhi, così inospitale.

Con un sospiro di rassegnazione cominciai a vagabondare per
le strade di quella città, tanto per far qualcosa e per tenere
impegnato il mio cervello, evitando così che si fossilizzasse sul
gran casino in cui mi ero cacciato.

Naturalmente, prima di avventurarmi per il mondo mutai il mio
corpo nella mia versione umana che, anche se non particolarmente
diversa, risultava comunque essere dissimile rispetto
all'originale.

Il nostro aspetto non è molto differente da quello dei
terrestri, ma non sarei di certo passato inosservato se me ne fossi
andato in giro per le loro strade con le mie reali sembianze.

Perché, nonostante le differenze non siano numerose, ad un
più attento esame alcune mie fattezze risulterebbero davvero poco
umane. Tipo le zanne, che avrei potuto mostrare nel caso avessi
deciso di sorridere un po' troppo apertamente. O gli artigli, di
cui sono munite le mie mani. Ed ancora, seppur quasi del tutto
coperte dai capelli, le mie orecchie leggermente appuntite, come
quelle degli elfi che popolano molte leggende di questo mondo.

Così, nel giro di pochi secondi i capelli, solitamente di un
nero corvino, presero una sfumatura lievemente più chiara e
tendente al castano, accorciandosi leggermente e presentando un
taglio, forse, un pochino più  ordinato rispetto all'originale;
negli occhi, anche se rimasero tendenzialmente scuri, si fece più
chiara e delineata la presenza della pupilla che invece tendeva ad
essere totalmente nera quando avevo il mio aspetto reale. Non
avendo più né le zanne né tanto meno le orecchie appuntite, il
cambiamento appena avvenuto mutò la mia fisionomia e, anche se ad
un attento esame, qualcuno avrebbe potuto trovare una lontana
somiglianza tra le mie due personalità, a prima vista risultavo
essere completamente un'altra persona.

Per quanto riguardava l'età del mio alter ego umano, questa
corrispondeva all'incirca a quella di un ragazzo di 17 anni, quindi
sarebbe stato molto più appropriato trovarmi un posto dove vivere,
piuttosto che trascorrere il resto del mio esilio vivendo per
strada come un barbone. E comunque, io non ero affatto portato per
una vita di indigenza e miseria. Ero cresciuto in un castello,
circondato dalla servitù e con tutti gli agi che una vita come la
mia potevano comportare.

Non sapendo, tra l'altro, quanto tempo ci sarebbe voluto a
mio padre per farsi sbollire la rabbia, decisi che dovevo
assolutamente trovarmi una sistemazione che fosse almeno
accettabile per i miei canoni di vita.

 


 
    Dopo alcune ore di
vagabondaggio per le vie di quella città (che avevo poi scoperto
essere Atlanta, nello Stato della Georgia), ero già stanco di tutta
quella situazione. Ormai si era fatto del tutto buio ed io non
avevo ancora trovato un posto dove trascorrere almeno la notte. Non
potevo di certo presentarmi in un albergo per prendere una stanza.
Ero senza documenti e per giunta avevo decisamente l'aspetto di un
minorenne e quindi, in teoria non era plausibile che vivessi da
solo. 

Per la questione del denaro non vi era alcun problema. Potevo
procurarmene quanto ne volevo ed in qualsiasi momento semplicemente
entrando nel caveau di una banca e prelevando tutto il contante che
mi faceva comodo.

La capacità di spostarmi tra le varie dimensioni eliminava
qualsiasi barriera che mi si presentasse di fronte come ad esempio,
i muri della cassaforte di una banca.

Il problema principale, per ora era la mancanza di una
documentazione che comprovasse la mia esistenza in quel mondo.
Problema, comunque, che non sarei di certo riuscito a risolvere
entro quella notte stessa.

Così, decisi che per il momento mi sarei semplicemente
infiltrato in qualche stanza d'albergo vuota prendendone possesso
illegalmente almeno per i primi tempi. Nel mentre, avrei cercato
una sistemazione più sicura e soprattutto più stabile da poter
sfruttare per tutto il tempo necessario a scontare la mia pena.

 


 
    “Oh mio Dio! E chi diavolo
saresti tu?!” L'urlo della donna mi svegliò di soprassalto,
riportandomi all'istante nel mondo reale. 

Con un balzo mi fiondai fuori dal letto e la raggiunsi nella
frazione di pochi secondi. Prima ancora che si rendesse conto di
cosa stava succedendo, le avevo già spezzato l'osso del collo,
lasciando poi cadere il suo cadavere ai miei piedi.

Quella era la sesta notte che dormivo in quella stanza. Si
trattava della suite di uno dei più prestigiosi alberghi di lusso
di Atlanta e, fino ad allora, nessuno si era mai accorto della mia
presenza.

A quanto pareva, quella mattina era invece previsto un turno
di pulizia e la cameriera, entrata per svolgere le sue mansioni, mi
aveva trovato addormentato nel letto di una stanza che lei credeva
invece essere vuota. Da qui il suo urlo ed il mio immediato
intervento per porre fine alla cosa.

Ancora leggermente intontito dal sonno, osservai il corpo
della donna steso sul pavimento, riflettendo sul fatto che ormai
avrei dovuto abbandonare quel posto e cercarmi una nuova dimora.

Per fortuna durante quella settimana ero riuscito a trovare
chi, dietro pagamento di ingenti somme di denaro, era stato in
grado di procurarmi una nuova identità con tanto di documentazione
falsa.

Perciò avevo già in programma di lasciare quel posto ma avrei
decisamente preferito farlo con più calma. Decisi comunque di
approfittare della situazione per farmi almeno uno spuntino.

Non essendo questo il mio vero mondo, un fondamentale
requisito per la mia sopravvivenza era dato dal fatto che seguissi
un determinato tipo di dieta. Oltre al cibo normale, avevo infatti
bisogno di un particolare nutrimento derivato dal sangue e da
alcuni specifici organi umani. Il cuore è decisamente quello che ci
trasmette maggiore energia rispetto a tutti gli altri. Ancor meglio
se è ancora caldo e pulsante tra le nostre mani.

Per questo motivo non persi altro tempo in inutili pensieri e
mi gettai sul corpo della donna squarciandole il petto con gli
artigli ed iniziando così il mio agognato pasto mattutino.

Non è affatto necessario che ci nutriamo tutti i giorni di
carne umana ma questa è forse l'unica cosa che mi renda leggermente
più sopportabile il mio soggiorno su questo pianeta. Mi è sempre
piaciuto cibarmi della loro carne e del loro sangue, così ogni
qualvolta mi si presentava l'occasione ne approfittavo per farmi
uno spuntino fuori programma.

Una volta terminato il mio lauto pasto, decisi che era giunto
il tempo di levare le tende e lasciare per sempre non solo
quell'albergo ma anche la città.

Troppo caotica, per i miei gusti. Volevo qualcosa di più
tranquillo e più affine alla mia patria e, da quel verso, le
Americhe non facevano di certo al caso mio. Molto meglio il Vecchio
Continente, con i suoi castelli e le sue antiche residenze
nobiliari.

La mia meta successiva fu quindi una ricca dimora estiva
appartenuta in passato ad un qualche antico nobile vissuto nel nord
della Francia.

La villa era apparentemente disabitata, almeno per il
momento. Perciò avrei approfittato della situazione e mi sarei
appropriato temporaneamente dei suoi locali.

Durante i primi giorni il tempo trascorse decisamente
fulmineo, mentre riordinavo le stanze della casa dando loro una
pulita superficiale e sistemando i mobili a mio piacimento.

Ma poi, come già mi era successo nella settimana trascorsa ad
Atlanta, subentrò la noia.

Per quanto io sia sempre stato un tipo davvero poco
socievole, nella mia vita ho sempre vissuto in  luoghi affollati e
difficilmente mi capitava di trovarmi solo per lungo tempo. Ho
abitato, fin dalla nascita, in un enorme castello popolato da
nobili e servitori e a qualsiasi ora del giorno o della notte si
poteva sempre incontrare qualche soldato che pattugliava i corridoi
o qualche servitore intento a svolgere le proprie mansioni.

Qui, invece ero completamente solo. Non vi era un solo rumore
che turbasse la quiete di quelle stanze, se non quello prodotto da
me.

Durante il giorno potevo sempre uscire per raggiungere il
paese vicino e svagarmi un po', ma al mio rientro alla villa
tornavo ad essere schiacciato da quell'enorme senso di solitudine
che mi stava logorando l'anima.

Questa situazione mi portò ad aumentare il numero degli
omicidi, l'unica cosa che dava ancora una leggera scossa di
adrenalina a questa vita ormai priva di qualsiasi stimolo.

Pertanto, dopo circa un mese trascorso ad annoiarmi
mortalmente in quella casa, decisi che era giunta l'ora di cambiare
aria e di trovare un altro tipo di sistemazione.

Inoltre, come se tutto ciò non bastasse, avevo anche scoperto
che in realtà non sapevo affatto cucinare. Se per sopravvivere mi
bastava nutrirmi di carne umana anche solo una volta al mese, per
quel che riguardava il cibo normale invece le cose funzionavano
come per un qualsiasi essere umano della Terra. Insomma, avevo
bisogno di mangiare regolarmente tutti i giorni per non soffrire la
fame.

Non mi era mai capitato, prima di allora, di dovermi
cimentare ai fornelli e non sapevo quindi quanto fossi negato per
questo tipo di attività. Dopo aver più volte bruciato i pasti e
dopo aver tentato di preparare pietanze dal gusto così terribile da
non riuscirle ad ingoiare neanche nei momenti in cui maggiormente
si facevano sentire i morsi della fame, decisi che la destinazione
della mia prossima meta avrebbe assolutamente incluso anche la
presenza di qualcuno che cucinasse il cibo per me.

Un luogo che mi attirava parecchio, proprio per la sua storia
e per l'attuale condizione politica, era sicuramente l'Inghilterra.
A differenza della maggior parte delle nazioni della Terra, lì
vigeva ancora un sistema monarchico con la sua Regina e tutti i
Lord ed i nobili del caso. Era forse uno dei luoghi più simile a
casa che avrei potuto trovare su tutto il pianeta.

Durante la mia ricerca di un posto in cui potermi trasferire
m'imbattei per puro caso nella pubblicità di un prestigioso
collegio situato a pochi chilometri di distanza dalla capitale.

Ma non fu tanto questo ad attrarre la mia attenzione, quanto
invece il fatto che questo edificio fosse collocato all'interno di
un vecchio castello in stile medievale che, anche se completamente
restaurato, conservava comunque le sue antiche fattezze.

Se avessi frequentato un luogo simile, nessuno avrebbe fatto
caso al fatto che ero un minorenne senza famiglia. Nel paesino in
cui vivevo ora, la gente cominciava a farsi domande sulla mia
identità e sulla misteriosa famiglia che nessuno, di fatto, aveva
mai visto. A poco era servito che avessi mostrato loro i documenti
che comprovavano sia la mia identità sia il fatto che avessi anche
dei genitori. In un collegio invece, in quest'era di internet in
cui tutto veniva fatto per via telematica, una volta fatta
l'iscrizione a nessuno sarebbe importato se non si era mai visto di
persona un mio famigliare.

In questo modo avrei ottenuto vitto, alloggio ed istruzione
ma soprattutto, non sarei più stato completamente solo.

 


 
    Questa volta, feci l'ingresso
nella mia nuova dimora come un normale ragazzino terrestre,
passando dalla porta principale e con le valigie in mano. 

L'arrivo al collegio avvenne di lunedì pomeriggio, quando mi
presentai di fronte all'enorme cancello che  mi separava dalla
nuova vita che mi accingevo ad iniziare.

L'effetto generale dell'intero edificio, visto dal di fuori
con le sue mura di cinta e le vecchie torrette di guardia, era
decisamente di mio gradimento. Si trattava realmente di un vecchio
castello di cui, una buona parte, era stata ristrutturata e avviata
 come scuola moderna.

Mentre, accompagnato dal custode, attraversavo l'immenso
cortile per raggiungere  l'enorme scalinata che dominava la
facciata principale, non potei fare a meno di notare il gigantesco
torrione che svettava sulla sinistra del maniero.

Alla mia destra invece, erano presenti alcuni edifici molto
più bassi e attaccati l'uno all'altro. Probabilmente si trattava
delle vecchie scuderie che, a prima vista, dovevano ancora essere
utilizzate a tale scopo perché, appena fuori dalle porte, vi erano
carretti pieni di fieno e abbeveratoi per i cavalli. Il tutto
tenuto molto pulito e ben ordinato.

Una volta raggiunto il portone che si trovava in cima alla
scalinata, varcai la soglia e mi ritrovai in un salone
particolarmente ampio con al centro un ulteriore scala che
conduceva ai piani superiori e di cui, dalla mia posizione, potevo
intravvedere la balconata esterna del primo piano.

Avevano mantenuto un arredamento prevalentemente medievale ma
con tutte le comodità del XXI secolo. Rimasi a fissare la grande
sala, provando una strana sensazione di nostalgia verso la mia vera
casa ed il castello in cui ero cresciuto. Per alcuni versi questo
posto me lo ricordava parecchio, anche se non era esattamente la
stessa cosa.

In quel momento fui richiamato dal custode che mi invitò a
seguirlo lungo un corridoio alla destra dello scalone e lo tallonai
fino a quando ci fermammo di fronte ad una porta con su affissa una
piccola targhetta, posta lì ad indicare che quella era la
segreteria della scuola.

“Qui ti daranno tutto ciò di cui hai bisogno, compresi i
libri e la divisa. Sarà poi qualcuno di loro ad accompagnarti alla
tua stanza.” E con queste parole il custode si congedò da me
allontanandosi lungo il corridoio.

Con un profondo respiro, bussai alla porta ed attesi che
qualcuno mi desse il permesso di entrare.

Dopo aver compilato le ultime pratiche per l'iscrizione, mi
vennero consegnate un paio di divise per la scuola ed un borsone
pieno di libri.

“Bene, Mark. Questi sono i testi principali che ti serviranno
per frequentare le nostre lezioni; tutto il resto di cui avrai
bisogno, lo troverai nella tua camera.” Mi fece sapere gentilmente
la segretaria che si era occupata del mio ingresso.

“Puoi andare con Nancy; ti accompagnerà lei alla tua camera,
dove potrai disfare le valigie e sistemarti con calma. Buona
giornata e benvenuto nella nostra scuola.”

Ringraziai e con le mani e le braccia sempre più occupate
seguii la ragazza di nome Nancy che, a differenza della segretaria,
risultò essere una tipa decisamente di poche parole.

Ripercorrendo la strada al contrario, ci ritrovammo
nuovamente nel salone centrale e questa volta la nostra
destinazione furono i piani superiori. Non vi erano ascensori in
quel luogo ma per fortuna erano presenti dei facchini che si
impossessarono della mia valigia e delle borse e si occuparono di
farmeli pervenire direttamente nella mia stanza.

La quale, come scoprii, si trovava al secondo piano lungo uno
degli innumerevoli ed infiniti corridoi.

Tutto quel piano sembrava comunque destinato alle camere
degli studenti, il che lo rendeva completamente anonimo e tutto
uguale. Non sarebbe stato semplice orientarsi, almeno per i primi
giorni, anche se il fatto di aver vissuto da sempre in un castello
con altrettanti cunicoli e stanze dislocate un po' ovunque poteva
essermi leggermente di aiuto.

Il fatto inoltre, che le vacanze estive sarebbero durate
ancora per le prossime due settimane, mi dava la possibilità di
ambientarmi con calma per poi decidere se questo fosse stato
finalmente il posto in cui volevo trascorrere il resto del periodo
di esilio impostomi dal mio genitore.

Una volta rimasto solo nella mia nuova camera, mi apprestai
ad ispezionarla con cura sbirciando in ogni angolo e aprendo ogni
cassetto o anta che mi capitava tra le mani.

L'arredamento era molto semplice ma funzionale. Il fatto che
ci fossero solamente un letto, un armadio con accanto una
cassettiera e una scrivania con la sua sedia, rendeva l'ambiente
molto più spazioso di quanto non fosse in realtà e la finestra,
sull'altro lato della stanza, rischiarava piacevolmente l'ambiente.

Sulla scrivania trovai alcuni fogli su cui era citato il
regolamento del collegio e mi sedetti un momento per dare una
rapida occhiata all'elenco delle cose da fare e da non fare
all'interno della scuola.

Fortunatamente, la divisa era obbligatoria solamente durante
le ore di lezione; diversamente si era liberi di mantenerla o di
indossare abiti personali. Non vi erano poi regole particolari da
seguire se non quelle riguardanti il buon costume e la pacifica
convivenza.

Uno dei maggiori divieti sembrava essere quello di non
avvicinarsi assolutamente alle zone del castello indicate come
inaccessibili e chiuse al pubblico.

Insieme ai fogli del regolamento, trovai anche una piccola
cartina del collegio che indicava tutte le aree comuni e la
dislocazione di ogni stanza. Le aree inagibili erano invece
segnalate come semplici zone grigie.

Mentre ancora stavo dando un'ulteriore occhiata ai fogli,
sentii bussare alla porta e andando ad aprire, mi ritrovai di
fronte il ragazzo con le mie valigie ed i miei averi. Mi scostai
dall'ingresso e lasciai che portasse tutto all'interno della
stanza, dopodiché se ne andò senza mai dire una parola.

Non si poteva di certo affermare che fossero tipi loquaci,
questi inglesi. Accantonando questa osservazione con una semplice
alzata di spalle, mi apprestai a disfare i bagagli e a sistemare
tutta la mia roba nell'armadio e nella cassettiera.

Nonostante avessi avuto intenzione di uscire per iniziare ad
esplorare quel luogo così immenso, quando finii di sistemare le mie
cose mi resi conto che era già giunta la sera e, secondo il
programma che mi era stato dato in segreteria, mi restava appena
una mezz'oretta per raggiungere la mensa per la cena.

Uscito in corridoio, notai per la prima volta la presenza di
altri ragazzi della mia età che, a loro volta, uscivano dalle
proprie stanze per andare, molto probabilmente, anche loro a
cenare. Decisi di far finta di niente e di seguirli, così da non
dover essere obbligato a chiedere informazioni o a controllare la
cartina, sperando che si stessero realmente recando alla mensa.

In quel momento le stanze non erano tutte occupate in quanto
molti studenti sarebbero rientrati dalle vacanze estive solo uno o
due giorni prima dell'inizio della scuola.

Mentre la camera alla mia sinistra era ancora vuota, scoprii
che quella alla mia destra era occupata da un ragazzo di nome
George, un giovane con i capelli di un biondo slavato e dall'aria
particolarmente malaticcia, come di chi sia poco avvezzo a
trascorrere le sue giornate all'aperto e, accodandomi a lui, scesi
le scale fino a raggiungere nuovamente il salone dell'entrata per
poi imboccare un altro corridoio che sbucava, questa volta, in un
piccolo giardino interno circondato da alte colonne che
delimitavano piccoli sentieri riparati e che costeggiavano
l'edificio. Li percorremmo assieme ad un numero sempre maggiore di
ragazzi e ragazze che nel frattempo ci avevano raggiunti e una
volta attraversato il giardino, entrammo finalmente in quella che
doveva essere la mensa della scuola.

In fondo alla stanza c'era una grande tavolata con sopra una
vasta quantità di vassoi con cibi caldi e freddi dove gli studenti
potevano servirsi liberamente, mentre il resto della sala era
occupato da un numero incredibile di lunghi tavoli apparecchiati
dove, seguendo l'esempio degli altri, andai a prendere posto pure
io.

Il ragazzo che avevo seguito fino a lì decise di sedersi nel
posto accanto al mio, facendomi quasi rimpiangere i tipi silenziosi
che avevo incontrato da quando ero arrivato alla scuola.

Dopo essermi servito con il maggior numero di pietanze che
fui in grado di trasportare al tavolo riuscii finalmente a godermi,
dopo tanto tempo, nuovamente un pasto sano e delizioso e trovai
addirittura sopportabile il mio nuovo compagno, anche se non faceva
altro che lagnarsi di quel cibo che lui continuava a chiamare
'sbobba'.

“Se penso alle innumerevoli delizie di alta cucina che
prepara lo Chef personale al servizio della mia famiglia,” mi disse
per l'ennesima volta, con il suo tipico accento londinese “questo,
al confronto non si può di certo definire cibo. E' semplice sbobba
per la plebaglia.”

E nonostante fosse parecchio irritante con i suoi futili
discorsi e le sue continue lagnanze, ero comunque lieto di stare lì
ad ascoltarlo. Finalmente, non stavo più mangiando da solo immerso
in un totale silenzio ancor più irritante delle banali chiacchiere
di questo damerino.

“Da come ne parli, deduco che la tua famiglia sia decisamente
ricca.” Osservai, interrompendo momentaneamente la sua filippica
sui cibi raffinati.

“Stai scherzando? Mio padre è un Duca e mia madre una
Contessa. Noi non siamo solo ricchi. Noi siamo nobili.” Ci tenne a
puntualizzare, utilizzando un tono altamente offeso.

“Buon per te, milord” Borbottai tra me e me, canzonandolo
leggermente per poi tornare ad occuparmi del cibo nel mio piatto
che personalmente continuavo, nonostante tutto, a trovare squisito.

Probabilmente mi sentì e, mortalmente offeso dal mio
commento, da quel momento in poi si rifiutò di rivolgermi la parola
evitando palesemente, in tutti i modi possibili, di voltare la
testa dalla mia parte e di guardarmi in faccia.

Poco male. In fondo, non ero venuto lì in cerca di nuove
amicizie. Quel che m'interessava, era che ci fosse gente attorno a
me che parlasse e che rispondesse nel caso avessi avuto voglia di
fare quattro chiacchiere con qualcuno. E quel luogo sembrava
davvero essere molto affollato.

Quindi sì, forse avevo trovato quello che stavo cercando.

Terminato il mio pasto, mi allontanai dalla mensa per andare
a curiosare un altro po' in giro. Vagai per più di un'ora lungo i
corridoi, girando tra le varie sale e percorrendo i diversi piani
dell'edificio ma limitandomi comunque, per quella sera,
all'esplorazione della zona interna del castello.  

 


 
    Il mattino dopo, ripresi il mio
girovagare e feci la conoscenza di molti altri nuovi studenti che,
come me, cercavano di orientarsi in quel labirinto, tentando di
memorizzare i vari percorsi da fare per evitare di perdersi in
continuazione. 

Se l'interno era particolarmente caotico, l'esterno si
dimostrò molto più semplice da perlustrare. A parte il vasto
cortile di fronte all'entrata, si potevano percorrere vari sentieri
che attraversavano i giardini situati dietro al maniero e quindi
invisibili dalla strada. Giardini, per altro, che si estendevano
per una lunghezza di almeno un paio di acri e che presentavano sia
zone riservate a piccoli boschetti che a graziose aiuole
disseminate qua e là.

A fine mattinata, tornando verso la mia stanza scoprii che
accanto a quella di George vi risiedeva una ragazza di nome Nancy,
anch'essa bionda e longilinea, che faceva coppia fissa con il mio
vicino. Naturalmente, anche lei faceva parte di una famiglia di
alto lignaggio, altrimenti il mio caro George non avrebbe mai
potuto frequentarla.

Gran parte dei pettegolezzi mi vennero forniti il giorno
successivo da un certo Thomas, del terzo anno e quindi già esperto
del luogo, incontrato nel cortile durante una passeggiata
all'esterno del castello e che, oltre a questi particolari,
m'informò di  molte altre dicerie che passavano di bocca in bocca
all'interno di quelle mura.

Io ascoltavo tutto, assorbendo ogni commento ed informazione
che mi veniva data ma solo perché mi piaceva l'idea di avere un
quadro generale delle persone con cui ora ero costretto a vivere.
In realtà, non mi importava proprio nulla di loro e non facevo
alcuna fatica a farlo notare sia con i gesti che con le parole.

Da quando ero arrivato al collegio, oltretutto non mi ero più
concesso un solo pasto a base di carne umana e questo faceva sì che
mi sentissi particolarmente nervoso ed irritabile. Negli ultimi due
giorni avevo già mandato a stendere un buon numero di persone,
compresi un paio di adulti e, tutti quelli che avevano fatto la mia
conoscenza, ormai mi consideravano un individuo davvero poco
affabile e socievole.

Il fatto era che mi risultava davvero molto difficile fingere
di essere gentile con tutti loro. Spesso, quando ero perso nei miei
pensieri mi capitava di rivolgermi agli altri come se fossero stati
miei servitori, pretendendo da loro l'obbedienza ed il rispetto che
ero abituato a ricevere quando stavo nel mio Regno.

In effetti, mi risultava molto arduo chiedere le cose; mi
veniva invece molto più naturale porre le mie richieste sotto forma
di ordine piuttosto che farlo semplicemente con gentilezza o
cortesia. Ma a pensarci bene, per gente come George e per tutti
quelli come lui, era più che lecito non volermi accontentare quando
capitava che ordinassi loro qualcosa.

Perciò, dopo l'ennesimo scontro con uno dei ragazzi, m'imposi
di darmi una regolata e di eludere a priori simili situazioni,
evitando così che venisse richiesto un colloquio con uno dei miei
genitori o che qualche autorità della scuola decidesse di
espellermi ancor prima dell'inizio delle lezioni. Perché,
nonostante i vari dissapori con gli altri studenti, questo era
ancora il posto migliore in cui ero stato fin dal mio arrivo sulla
Terra e non avevo alcuna intenzione di farmi espellere proprio ora
che stavo cominciando ad ambientarmi.

 


 
    Le ultime due settimane di
vacanza erano infine giunte agli sgoccioli e l'indomani sarebbe
stato l'ultimo giorno libero prima dell'inizio del nuovo anno
scolastico. 

Di mio padre comunque, ancora non s'era vista neanche
l'ombra. Mi sarei benissimo accontentato anche di un semplice
messaggero. Non pretendevo mica che venisse il Sovrano in persona a
chiamarmi per riportarmi finalmente a casa.

Ed invece, nulla.

I motivi di questo silenzio potevano essere solamente due. O
mio padre era ancora particolarmente arrabbiato con il sottoscritto
e quindi non ero ancora stato perdonato, oppure stava così bene
senza i continui grattacapi che gli procuravo di solito, che aveva
deciso di prendere questo periodo di mia assenza come una vacanza e
si stava godendo la cosa fino in fondo.

Non avrei saputo dire, tra le due opzioni, quale fosse stata
la peggiore ma in entrambi i casi, la mia permanenza sulla Terra si
prospettava ancora piuttosto lunga.

 


 
    Quella notte dormii molto male,
sognando scenari apocalittici e stragi di esseri umani di cui mi
nutrivo poi abbondantemente ma senza, per questo, riuscire a
saziare la mia immensa fame. Il mattino  seguente, ridestandomi dal
sonno, mi resi conto che di tutto quel che avevo sognato, una cosa
era rimasta reale e non era svanita col risveglio: la fame
implacabile che mi divorava e che riempiva inesorabilmente ogni
anfratto della mia mente.

                    
                


            

            
        

    
        
            

                
                    
                        Capitolo 2
                    

                    
                    
                        
                    

                    

                    
                        
                            [image: decoration]
                        

                    

                


                
                    
                    
   

Per tutto il corso della
giornata rimasi rintanato nella mia camera. Se fossi uscito,
probabilmente al primo scontro verbale che avessi avuto col primo
malcapitato, difficilmente sarei riuscito a trattenermi
dall'ucciderlo all'istante.

Avevo deciso che, prima dell'inizio
delle lezioni, mi sarei nutrito abbondantemente di carne umana, ma
era molto meglio per me aspettare almeno l'arrivo della notte. Col
favore delle tenebre sarebbe stato molto più facile sgattaiolare
fuori dal collegio senza che qualcuno notasse la mia fuga o la mia
assenza. 

Di certo, l'ultima cosa che mi sarei mai aspettato in quel
mattino, era che qualcuno venisse a bussare direttamente alla mia
porta.

“Che c'è!” Fu la mia sgarbata accoglienza quando, alquanto
infastidito, andai ad aprire.

Due penetranti occhi azzurri, in un viso dalle fattezze
praticamente perfette e contornato da lunghi capelli biondi che le
scendevano fino a metà della schiena, mi squadrarono dalla testa ai
piedi. A prima vista appartenevano ad una ragazzina all'incirca
della mia età, che mi salutò con un enorme sorriso stampato sul
volto.

“Ciao, mi chiamo Aurora e sono appena arrivata. Sto nella
stanza qui accanto e sono venuta a conoscere il mio vicino di
camera.”

Fu un miracolo che le avessi lasciato finire la frase senza
sbatterle la porta in faccia subito dopo le prime due parole. Ma
qualcosa, in quegli occhi, aveva catturato la mia attenzione
impedendomi di reagire prontamente, come in realtà avrei voluto
fare.

Quando finalmente mi riscossi da quell'insolito stato di
trance, le rivolsi un'occhiataccia decisamente truce sfogando poi
su di lei tutto il mio rancore.

“Vai al diavolo!” Non contento, prima di chiudere
definitivamente la porta chiarii ulteriormente le mie intenzioni
nei suoi confronti. “Ah, già. Dimenticavo: addio!”

E questa volta le sbattei sul serio la porta in faccia.

Soddisfatto dell'espressione alquanto allibita che le avevo
intravisto prima di chiuderla fuori, mi voltai per tornare al mio
letto e al libro che stavo leggendo prima che quella insulsa
ragazzina umana mi interrompesse con le sue manie di buona
educazione.

Conoscere il proprio vicino di camera? Ma stava scherzando o
faceva sul serio?

Convinto, comunque, che ormai avesse cambiato idea sulla sua
voglia di socializzare, rimasi davvero colpito quando sentii
nuovamente bussare alla porta dopo pochi secondi.

E questa volta con decisamente più energia rispetto alla
precedente.

“Non ci posso credere.” Borbottai, andando nuovamente ad
aprire. Ed infatti, era ancora sempre lei.

Non mi diede la possibilità di esprimerle tutta la mia stizza
per questa sua insopportabile insistenza e partì in quarta
sputandomi addosso tutto ciò che le passava per la mente riguardo
alla mia persona e alla mia evidente maleducazione.

Nel frattempo, come se quello sfogo per lei non fosse stato
abbastanza, cominciò a puntare il suo dito indice verso la mia
faccia per poi passare successivamente a premerlo sul mio petto
dandomi, a ritmo sempre più sostenuto, leggeri colpetti inquisitori
e facendomi arretrare sempre di più, fino a quando mi ritrovai con
le gambe addossate al letto che stava alle mie spalle e la stessa
Aurora che, di fronte a me, avanzava sempre più inviperita.

“Ascoltami bene, brutto maleducato che non sei altro. Sono
più che certa che non sia questo il modo in cui i tuoi genitori ti
hanno insegnato a comportarti con gli altri. Non permetto a nessuno
di sbattermi la porta in faccia a quel modo, trattandomi in quella
maniera. Tanto meno ad un decerebrato come te. Hai capito?”

E con questo, concluse il suo sermone sulla mia sfacciata
maleducazione.

Avrei tanto voluto staccarle la testa lì sul posto ma
qualcosa mi impedì di agire in maniera così sconsiderata. E prima
di rendermene conto, le scoppiai a ridere in faccia.

Sì, perché a pensarci bene la trovavo davvero un soggetto
molto buffo. A quanto sembrava, perdeva le staffe molto facilmente
e non si faceva alcun problema a fartelo sapere.

Intanto, lei sembrò rendersi conto di fin dove la sua furia
l'aveva condotta e parve calmarsi leggermente. Arretrò di alcuni
passi per allontanarsi da me e con la testa bassa e gli occhi,
parzialmente nascosti da una frangetta sbarazzina, puntati sulle
mie scarpe, si difese questa volta in modo molto più pacato. “Non
c'è proprio niente da ridere, razza di stupido idiota.” Arrossendo
violentemente, si voltò di scatto e si precipitò fuori dalla stanza
chiudendosi con forza la porta alle spalle.

Per sicurezza, questa volta attesi qualche minuto prima di
allontanarmi ma vedendo che non succedeva nulla, decisi che
probabilmente si era arresa andandosene definitivamente.

Tornai al mio libro ma per il resto della giornata non
riuscii più a concentrarmi sulla lettura. La mia mente vagava per
conto proprio e più di una volta mi ritrovai a pensare a quella
strana ragazza e al suo buffo comportamento.

Diedi la colpa di questa scarsa concentrazione alla fame che
mi tormentava inesorabilmente fin dalla notte prima, ma non ero poi
così sicuro che la colpa fosse proprio da attribuirsi solo a
quello.

 


 
    Dato che per andare a caccia
attraversando la zona neutra e trasferendomi direttamente fuori dal
collegio occorreva parecchia energia, che per altro in quel momento
non possedevo affatto, quella notte fui costretto ad uscire dalla
porta e percorrere tutti gli infiniti corridoi come avrebbe fatto
un normalissimo essere umano. 

Le mie intenzioni erano quelle di raggiungere una delle
abitazioni più vicine e di nutrirmi del primo disgraziato che mi
fosse capitato tra le mani.

Riuscii ad evitare senza troppi problemi il custode che si
aggirava silenzioso nel salone principale a piano terra e, cercando
di fare meno rumore possibile, aprii un piccolo spiraglio nel
grande portone infilandomici poi il più velocemente possibile per
ritrovarmi così finalmente all'aperto.

Attraversai di corsa il grande cortile e mi arrampicai sul
cancello per poterlo scavalcare, saltando poi a terra e
ritrovandomi sulla strada di campagna che mi avrebbe condotto
direttamente verso la periferia di Londra.

Come minimo, a piedi mi ci sarebbe voluta una mezz'oretta per
raggiungere le prime case ma non avevo fretta e l'idea che di lì a
poco avrei finalmente potuto nutrirmi, mi aiutava a tollerare
quella passeggiata notturna in mezzo ai campi e al nulla.

Non avendo incontrato anima viva fin da quando ero uscito dal
collegio, rimasi alquanto sorpreso quando scorsi da lontano la
figura di un uomo che si dirigeva, con andatura barcollante, nella
mia direzione. A prima vista, aveva tutta l'aria di essere un
alcolizzato che aveva, molto probabilmente, sbagliato strada
ritrovandosi a girovagare per le campagne inglesi senza una meta
precisa.

Forse, non sarei stato costretto ad aspettare ancora molto
prima di placare la mia fame. Il cibo, a quanto pareva, aveva
deciso di venirmi incontro per finirmi direttamente tra le mani.

Non attesi oltre e lo raggiunsi in pochi istanti fermandomi
esattamente di fronte a lui e, nel momento che mi trasformai nella
mia vera natura sorridendogli e mostrando le zanne, vidi il terrore
assalire i suoi occhi altrimenti resi vacui dalla gran quantità di
alcool che aveva in corpo.

Con un movimento rapido lo afferrai per la gola e strinsi gli
artigli facendoli penetrare nella sua tenera carne, fino a quando
caldi rivoli di sangue non iniziarono a colare lungo il suo collo
andando poi a macchiare la camicia sgualcita e alquanto lercia di
quel poveraccio.

Dal suo abbigliamento, immaginai che si trattasse di un
mendicante e che quindi, difficilmente la sua dipartita avrebbe
interessato qualcuno.

Mentre quell'uomo continuava a pronunciare frasi sconnesse
supplicandomi, tra uno sproloquio e l'altro, di non fargli del
male, l'aroma e la vista del sangue ebbero su di me un effetto
alquanto inebriante e senza ulteriori tentennamenti gli tagliai di
netto la gola con gli artigli ed iniziai a nutrirmi con il corpo
ancora caldo tra le mani.

Mi cibai di lui fino a quando non mi sentii completamente
sazio e solo allora tornai a guardarmi intorno per accertarmi che
nessun altro avesse assistito alla scena. Ma tutto attorno a noi
era ancora deserto e silenzioso.

Decisi comunque di spostare ciò che rimaneva del cadavere
lontano dalla strada perché sicuramente, quando fosse giunto il
mattino, questa sarebbe stata leggermente più trafficata e la
presenza di un cadavere smembrato proprio nel bel mezzo della
carreggiata avrebbe attirato decisamente un bel mucchio di gente.

Per quanto possibile volevo che i miei pasti saltuari
rimanessero nell'ombra, anche se sapevo che sarebbe stato
impossibile non attirare, prima o poi, l'attenzione delle forze
dell'ordine.

Gettandomi sulle spalle il corpo del cadavere, mi trasferii
direttamente ad alcune centinaia di metri più avanti, rimanendo
comunque ancor sempre sull'asfalto della strada; da lì, si
intravvedeva un fosso non molto profondo ma che poteva comunque
fare al caso mio. Gettandovi infatti dentro il corpo dell'uomo, a
meno che non ci si fosse avvicinati al bordo, era impossibile
avvistarlo rimanendo sulla carreggiata. Se ero fortunato potevano
passare settimane, se non addirittura mesi, prima che qualcuno si
accorgesse della sua presenza.

Tornai ancora un attimo sul luogo del delitto per ripulire il
meglio possibile ogni traccia di sangue lasciata durante il mio
pasto poi, pienamente appagato e straripante di energia, entrai
nella zona neutra per spostarmi direttamente nella mia stanza
all'interno del collegio dove, una volta sbarazzatomi dei vestiti
macchiati di sangue, mi misi a letto e dormii serenamente per tutto
il resto della notte.

 


 
    Quando, il mattino dopo mi
recai alla mia prima lezione, per precauzione tenni le orecchie ben
aperte per sentire se si accennava al ritrovamento di un qualche
cadavere nei pressi delle campagne o anche solo alla semplice
scomparsa di qualcuno. Le chiacchiere e gli argomenti erano davvero
molti e di svariato genere ma nessuno sembrò far cenno al cadavere.
Così mi rilassai e dopo aver fatto colazione, andai alla ricerca
della mia aula. 

Se ben ricordavo dalle mie svariate perlustrazioni durante le
due settimane precedenti, tutte le aule scolastiche si trovavano ai
piani superiori della mensa. Così si evitava ogni volta di dover
attraversare il giardino interno e di ripercorrere infiniti
corridoi e labirinti.

Mi bastò comunque seguire il fiume di ragazzi e ragazze,
rigorosamente tutti in divisa, per trovare la direzione giusta. Mi
aggregai a loro, confondendomi con la massa. Cosa affatto
difficile, dato che eravamo vestiti praticamente tutti alla stessa
maniera. I ragazzi con i loro pantaloni e le casacche blu notte dai
bordi dorati e con lo stemma della scuola sul taschino mentre le
ragazze, oltre alla giacca simile alla nostra, sfoggiavano un
grazioso gonnellino dello stesso colore blu notte e con uno
sfizioso papillon attorno al collo, anch'esso nella tonalità dello
stesso blu. Le camicie che indossavamo sotto le giacche erano
invece rigorosamente bianche per entrambi i sessi. A differenza
delle ragazze a noi era toccato indossare la cravatta, anch'essa
abbinata a tutto il resto e quindi rigata in blu e oro, per
richiamare i colori della scuola.

Uscendo da una porta diversa da quella usata per entrare
nella mensa, imboccai l'ennesima scala che conduceva al primo piano
dove vi trovai, per fortuna quasi subito e abbastanza facilmente,
la mia aula.

Secondo l'orario che mi era stato fornito dalla segretaria il
giorno del mio arrivo, avrei iniziato la mia carriera scolastica
sulla Terra con una noiosissima lezione di Letteratura inglese.
Avendo dato una veloce occhiata al programma, avevo scoperto che
era di molto simile a quello che seguivo nella scuola che
frequentavo nel Regno in quanto, per noi, era una cosa normale
studiare la storia e le arti del nostro Pianeta Madre. Non era
affatto strano quindi, che conoscessi la storia dell'Inghilterra e
le varie opere che arricchivano il suo patrimonio letterario e
culturale.

Il fatto di essere il figlio del Re non mi aveva mai
esonerato dal dover seguire le lezioni come tutti i ragazzi della
mia età e la mia ossessione nel voler sempre essere un passo avanti
agli altri, aveva fatto di me uno dei migliori studenti della mia
scuola.

Il mio ego non avrebbe mai sopportato che qualcuno mi
superasse in qualcosa sia essa importante oppure irrilevante come
potevano essere, a mio giudizio, i voti scolastici.

Quindi non c'era da stupirsi se anche qui sulla Terra,
nonostante non fossi obbligato a frequentare una scuola o comunque
ad avere bei voti, alla fine sapevo che mi sarei impegnato al
massimo per eccellere in tutte le materie, anche se purtroppo la
Letteratura inglese non era affatto tra le mie preferite.

Per questo motivo decisi fin da subito che, per tutta la
durata dell'anno scolastico, avrei occupato senza alcun dubbio un
banco dell'ultima fila, in modo da non essere costretto a fingere
di prestare attenzione alle parole del professore durante le ore di
lezione.

Entrando nell'aula assieme ad un gruppo di altri ragazzi,
notai subito che era piuttosto grande, con almeno sei file di
banchi posti in maniera lineare ma con una buona distanza tra una
fila e l'altra. Senza perdere tempo, puntai alcuni posti ancora
liberi in fondo all'aula e mi affrettai a raggiungerli.

Passando accanto ai banchi della terza fila riconobbi George,
che discuteva animatamente con una ragazza che in quel momento mi
dava le spalle e che quindi non riconobbi subito.

Forse anche perché, l'unica volta che l'avevo vista indossava
una semplice maglietta col cappuccio abbinata ad un comodo paio di
jeans, mentre ora vestiva la gonna e la giacca blu della divisa e
teneva i capelli legati in una coda fissata alta sulla testa.

A quanto sembrava, il mio amico stava avendo il suo primo
incontro-scontro con la mia neo-vicina di camera.

“Ti ho detto che questi posti sono tutti occupati.” La voce
di George, nonostante ora fossi ben nutrito, continuava ugualmente
ad irritarmi notevolmente.

“Non puoi tenere occupata un'intera fila di posti. Non li hai
mica comprati.” Fu la risposta alquanto irritata da parte di Aurora
che lo fronteggiava in piedi, standogli di fronte e con le braccia
conserte, in un atteggiamento di pura sfida.

Sul serio, non so perché lo feci. Oltretutto, non sembrava
affatto che lei avesse bisogno del mio aiuto; anzi pareva che se la
stesse cavando egregiamente anche da sola.

Però, invece di tirare dritto e raggiungere l'ultima fila
come mi ero prefissato di fare fin dall'inizio, mi impossessai del
banco accanto a quello reclamato da Aurora. Quasi immediatamente,
l'attenzione di George si spostò su di me.

“Scusa, amico. Ma come stavo dicendo proprio ora a questa
ragazza, questi banchi sono già occupati. Perché non andate a
sedervi nella prima fila? Lì sono ancora tutti vuoti.”

Così dicendo, fece l'errore di posarmi una mano sul braccio,
probabilmente con l'intenzione di spronarmi ad alzarmi da lì per
liberare il posto.

Con un gesto fulmineo, afferrai a mia volta il suo polso e lo
strinsi leggermente più del lecito. Lo vidi spalancare la bocca,
come in procinto di lanciare un urlo.

“Io invece penso proprio che rimarrò qui. E' un posto molto
bello e mi piace davvero un sacco.” Gli intimai, con fare poco
amichevole. “Aurora, perché non vieni a sederti nel banco qui
accanto? Sono sicuro che anche quello sia perfetto e di tuo
gradimento.” Continuai poi, rivolgendomi alla ragazza che nel
frattempo era rimasta in perfetto silenzio ad osservare la scena.

Per un attimo, pensai che non avrebbe accettato o che, anzi
mi avrebbe nuovamente attaccato come il giorno prima, urlandomi
contro che lei era perfettamente in grado di badare a se stessa e
che non aveva bisogno dell'aiuto di una persona spregevole come me.
Solitamente, le ragazze che dimostravano di avere un carattere
forte come il suo tendevano sempre a voler combattere in solitaria
le proprie battaglie.

Fu quindi con grande stupore che la vidi rivolgermi un
sorriso di trionfo e sedersi, raggiante, al posto che le avevo
indicato.

George, ancora prigioniero della mia stretta, cercò di
divincolarsi e dalla sua espressione ero quasi certo che stesse per
mettersi a piagnucolare di fronte all'intera classe ma in quel
momento l'insegnante, un uomo già sulla sessantina e con una folta
barba bianca che gli ricopriva per intero le guance paffute, fece
il suo ingresso in aula. A malincuore, lasciai libero il polso del
ragazzo e gli permisi così di correre a sedersi in uno dei banchi
nella fila di fronte.

Dopo i saluti iniziali ed un appello frettoloso, il
professore incaricò uno degli studenti della prima fila di
realizzare una cartina della classe, indicando la collocazione
attuale degli alunni nei vari banchi. Subito dopo informò l'intera
scolaresca che i posti scelti quel mattino sarebbero rimasti
invariati per tutto il resto dell'anno, mettendo così un freno a
qualsiasi successivo pretesto di rivalsa da parte del nostro amico
aristocratico.

Aurora ed io ci scambiammo un'occhiata d'intesa ed un sorriso
complice spuntò sulle labbra di entrambi.  

 


 
    In realtà, dopo quell'unico
scambio di sguardi, non ci fu alcun altro tipo di interazione tra
noi due. Scoprii di avere altre tre materie in comune con lei e in
tutti e tre i casi, come per un tacito accordo, ci sedemmo sempre
in banchi vicini ma senza, per questo, avere alcun genere di altra
relazione. Per tutto il resto del mattino non ci scambiammo una
sola parola e durante il pranzo in mensa la persi completamente di
vista. 

La rividi una sola volta durante le lezioni pomeridiane
quando, spostandomi dall'aula di matematica a quella di chimica,
lei mi venne quasi a sbattere contro mentre camminava con il naso
piantato nella cartina della scuola. Anche in quel frangente ci
limitammo a scambiarci uno sguardo truce, dopodiché proseguimmo per
la nostra strada, ignorando totalmente l'uno la presenza
dell'altro.

Tutto questo fino al momento dell'ultima lezione della
giornata, quando scoprii che anche in quel caso mi sarei ritrovato
nuovamente in classe con lei.

Ma fu solo al termine della lezione che mi si avvicinò con la
palese intenzione di rivolgermi la parola.

“Scusa. Ti chiami Mark, giusto?” Vedendo che la osservavo
senza darle alcuna risposta, decise di lasciar perdere e si voltò
per uscire dall'aula assieme agli altri ragazzi.

“Sì. E' il mio nome” le dissi allora, prima che si
allontanasse.

Non riuscivo davvero a capire cosa ci fosse in lei ad
attirarmi così tanto da costringermi, ogni volta, a darle retta e
ad ascoltarla quando mi rivolgeva la parola.

Con un enorme sorriso, si voltò nuovamente nella mia
direzione.

“Posso chiederti un piccolo favore?”

Ad un mio cenno affermativo con la testa, tornò accanto a me
e prese un profondo respiro. Dopodiché, partì a raffica come una
macchinetta.

“Lo so che non t'importa di essere il mio vicino di camera.
Anche se, sinceramente, io vorrei sempre andare d'accordo con chi
dorme nella stanza accanto alla mia. Fa parte delle regole del buon
vicinato conoscersi e presentarsi quando si arriva in un posto
nuovo. Ma non pensavo potesse esserci qualcuno a cui la cosa desse
così fastidio altrimenti, forse non avrei insistito così tanto...”

“Il favore” la interruppi ad un certo punto, temendo che non
sarebbe più riuscita a fermarsi da sola se non fossi intervenuto in
suo soccorso. “Dimmi qual è il favore che volevi chiedermi.”

“Ah, già.” A quel punto, tornò ad arrossire leggermente. “Non
è che per caso posso tornare in camera assieme a te, visto che
siamo vicini? Il fatto è che non sono più in grado di raggiungere
da sola la mia stanza.”

“Mi stai prendendo in giro?” Non riuscii a trattenermi dal
prendermi un pochino gioco di lei.

Non vi era davvero nulla di strano che si fosse già persa,
contando che era arrivata alla scuola solo il giorno prima, mentre
io avevo avuto un periodo di ben due settimane di tempo per potermi
ambientare in quel dedalo di corridoi e stanze.

Ma Aurora questo non lo sapeva e nulla mi vietava di vantarmi
un po' e di fingere che fosse lei l'inetta, capace di perdersi in
un luogo che invece, a me, non stava dando alcun problema di
orientamento.

La sua reazione, come previsto, non tardò certo ad arrivare.

“Sono qui solo da ieri e non ho ancora avuto modo di
ambientarmi. Scusa se non sono perfetta come te.”

Le sue parole, pronunciate con tono risentito e con cipiglio
scocciato, anche questa volta mi fecero sorridere.

“Io sono sempre perfetto.” Mi vantai, questa volta ridendo
apertamente della sua espressione sbigottita.

Di riflesso, chissà perché, anche lei mi sorrise ed i suoi
occhi si illuminarono di intelligenza e scaltrezza.

“Non nutrivo alcun dubbio, al riguardo” si premurò di farmi
sapere.

“Dai, vieni con me che ti riporto a casa sana e salva.” Le
dissi allora, alzandomi a mia volta ed incamminandomi verso la
porta dell'aula senza aspettare di vedere se mi seguisse o
meno.

 


 
    Il mattino dopo, fin dal
momento in cui raggiunsi la mensa, mi resi conto che qualcosa
infervorava tra gli studenti. Nei corridoi si erano formati
parecchi capannelli di ragazzi che confabulavano a bassa voce tra
di loro e si respirava una strana aria di agitazione per tutto il
collegio. 

Quando mi sedetti ad un tavolo con il vassoio della colazione
davanti, non ebbi il tempo di prendere il primo boccone che Aurora,
sedutasi nel posto accanto al mio, iniziò a tirarmi per una manica
della camicia impedendomi di portare il cibo alla bocca.

“Mark! Hai saputo cos'è successo?”

“Non ancora. Ma scommetto che ci penserai tu a sopperire a
questa mia intollerabile mancanza di informazioni.” Scherzai,
cercando nel frattempo di liberare il mio braccio dalla sua presa
per poter finalmente cominciare a mangiare.

“Ma come cavolo parli?” Mi chiese, osservandomi con fare
curioso. Senza aspettare una mia eventuale risposta riprese
all'istante con la sua esposizione dei fatti.

“Hanno trovato il cadavere di un uomo ad un paio di
chilometri appena dal collegio.”

Cavoli, avevano fatto decisamente più in fretta di quanto
avessi immaginato a ritrovare il cadavere.

Per fortuna nessuno poteva collegare la cosa a me o anche
solo al collegio.

Notando che continuavo impassibile a mangiare senza
commentare in alcun modo la notizia, si rabbuiò leggermente.

“Sembra che il cadavere sia stato smembrato e privato di
alcuni organi interni. Hanno ritrovato alcune tracce di sangue
sulla strada ma poi il corpo è stato gettato in un fosso ad alcune
centinaia di metri di distanza. La polizia ha ritrovato i suoi
documenti in una tasca sul retro dei pantaloni. Pare fosse un
giardiniere di Londra che ha lavorato, saltuariamente, anche nei
giardini di questo collegio.”

A quelle parole, alzai la testa per puntare lo sguardo
direttamente nel suo. Se questa non era pura sfiga, non saprei come
altro definirla.

Con tutti i barboni di Londra, proprio uno che aveva un
collegamento col collegio mi si doveva presentare di fronte, quella
notte?

Avrei almeno dovuto preoccuparmi di distruggere i documenti
che l'avevano identificato con tanta facilità, così da rendere un
briciolo più difficili le indagini e non far trovare tutto così
semplice alla polizia.

Certo che, come serial killer, non me la cavavo poi così
bene. Se Kraylos fosse mai venuto a conoscenza di questa mia
stupidissima distrazione, mi avrebbe preso in giro per almeno i
prossimi due secoli. A mia discolpa potevo sempre dire che la
professione di assassino non era mai stata tra le mie scelte
professionali future. 

Avrei decisamente dovuto cercare di fare un po' più di
attenzione, la prossima volta.

Intanto, Aurora stava continuando nella sua esposizione dei
fatti e, a primo acchito, avrei potuto giurare che fosse
decisamente interessata all'evento.

“Ho chiesto in giro e pare che ultimamente non se la passasse
molto bene. A causa del suo vizio del bere aveva già perso parecchi
lavori, compreso quello alla scuola. Però, la sua è stata comunque
una fine davvero indegna per un essere umano.”

Su questo suo ultimo concetto avrei potuto aprire un folto
dibattito, non trovandomi assolutamente d'accordo, ma preferii
lasciar correre e mi concentrai su un altro aspetto della vicenda.

“Scusa, ma sono appena le otto del mattino. Mi dici dove hai
preso tutte queste informazioni?  Cos'è, da grande vuoi fare la
giornalista?” Non mi veniva in mente davvero nient'altro per
spiegare questo suo profondo interesse.

“Stai scherzando?” La sua espressione era davvero disgustata.
“Io diventerò l'investigatrice più famosa di tutto il mondo. Sarò
paragonabile solamente al grande Sherlock Holmes!”

“Tu lo sai, vero, che Sherlock Holmes è solamente un
personaggio di fantasia e che quindi non è mai esistito realmente?”
Provai a farle notare.

“Ma certo, sciocco! Però, dato che il mio cognome è Holmes,
verrà naturale ai media paragonarmi a lui una volta che sarò
diventata famosa.”

“Sei proprio una tipa molto strana; sai anche questo, vero?”
Le dissi, osservandola con particolare interesse. Per tutta
risposta, lei si alzò dal tavolo invitandomi a fare altrettanto.

“Comunque, ti va di farmi da assistente? Ti farò vedere come
si cercano gli indizi e come trovare le informazioni che si possono
raccogliere in giro dalla gente. Indagheremo ancora un po' su
questo omicidio e vediamo se riusciamo a scovare qualcosa
d'interessante sull'assassino.”

Per poco non mi strozzai con l'ultimo boccone di pane tostato
che mi ero appena messo in bocca.

Questa, poi! Davvero mi aveva appena chiesto di aiutarla a
smascherarmi da solo?

La cosa che più mi terrorizzava in tutta questa storia era il
fatto che, a quanto pareva, l'idea mi stuzzicava non poco. Sapevo,
per esperienza personale, che questo lato del mio carattere mi
avrebbe presto portato ad avere un sacco di guai. Ma come potevo
rinunciare ad una simile sfida?

“D'accordo. Vediamo quanto vali come investigatrice privata.”
La sfidai.

“Perfetto, Watson! Ci aggiorneremo non appena terminate le
lezioni.” Detto ciò, si allontanò di corsa per raggiungere la sua
aula.

“E non chiamarmi Watson!” le urlai dietro. Ma dubitai
fortemente che il mio ordine le fosse giunto alle orecchie o
comunque, ebbi piuttosto l'impressione che avesse fatto finta di
non sentirmi.

 


 
    Ci toccò aspettare il fine
settimana però, prima di poter esplorare la zona in cui era
avvenuto il delitto e poter così indagare meglio sull'accaduto.
Tutto quello che raccogliemmo nel frattempo, furono soltanto voci e
resoconti sempre più fantasiosi e ricchi di particolari
raccapriccianti. 

Tutte cose che all'apparenza non interessavano affatto ad
Aurora, la quale scalpitava sempre di più in attesa della libera
uscita che ci veniva concessa per alcune ore durante il week end e
che lei voleva utilizzare per recarsi sul luogo del delitto e
indagare più da vicino sui fatti realmente accaduti.

Fu così che, quel sabato mattina, venne a bussare alla mia
porta un'Aurora altamente eccitata ed euforica che non vedeva l'ora
di avventurarsi fuori nel mondo... alla ricerca di indizi su
cadaveri maciullati.

“Sei pronto? Andiamo, abbiamo tempo solo fino all'ora di
pranzo, poi dovremo essere già rientrati o ci beccheremo una
punizione coi fiocchi. Abbiamo un sacco di lavoro da fare,
sbrigati.”

Sempre più agitata, mi afferrò per la mano e mi trascinò
quasi a forza fuori dalla stanza, dove finalmente riuscii a
sganciarmi dalla sua presa intimandole di darsi una calmata.

Riuscimmo a raggiungere la scalinata esterna senza che si
mettesse a correre ma, una volta all'aperto, l'aria frizzante di
quella mattina autunnale sembrò nuovamente risvegliare la sua
euforia inducendola ad affrettare il passo.

Per fortuna si preannunciava una giornata di sole, anche se
tutt'altro che calda, ma almeno la nostra passeggiata non avrebbe
necessitato della presenza dell'ombrello.

Coperta solo da una leggero giacchino su un vestitino di
cotone, mi chiesi, stringendomi ancor più nel mio giubbotto, come
facesse quella ragazzina dall'aspetto così gracile a sopportare
quel clima così freddo con solo quei pochi indumenti leggeri che
aveva addosso.

Mentre mi perdevo nelle mie congetture sul fatto che avrei
decisamente potuto scegliere un luogo un po' più caldo per il mio
soggiorno, rispetto alla fredda Inghilterra, Aurora si accorse che
non la stavo più seguendo e si fermò, voltandosi verso di me e
aspettandomi con un sorriso stampato sul viso arrossato.

“Non dirmi che hai freddo!” Esclamò, vedendo il modo in cui
stringevo le braccia al petto, cercando inutilmente di riscaldare
un po' le mani.

“Perché, tu no? Non puoi certo dire che faccia caldo. Non
capisco come fai ad andartene in giro così mezzo svestita e a non
congelare.”

“Per me, non è così freddo. Dovresti provare gli inverni nel
nord della Scozia, allora sì che avresti tutti i diritti di
lamentarti della temperatura.” Mi prese in giro, lei.

“Sei cresciuta in Scozia?” Le chiesi, curioso. Non aveva
affatto l'accento di una scozzese.

“Non proprio. Mia madre possiede una villa in Scozia e per
molti anni abbiamo abitato lì, ma gran parte della mia vita l'ho
vissuta a Londra.”

Poi, curiosa, mi chiese a sua volta: “E tu invece, dove sei
cresciuto?”

“In un posto più caldo.” Fu la mia breve e burbera risposta.
Al ché, proseguii passandole accanto senza guardarla e procedendo
in silenzio, fino a raggiungere le mura esterne del castello dove,
accanto al cancello, trovammo il custode che si premurò di prendere
i nostri nomi e di segnarli su un registro dove venivano annotati
tutti coloro che uscivano.

La passeggiata fu piuttosto tranquilla, anche se Aurora cercò
più volte di intavolare un discorso con il sottoscritto senza, per
altro, ottenere molto successo.

Non erano molte le volte che mi facevo travolgere dalla
nostalgia di casa, ma il fatto di aver parlato con lei dei suoi
luoghi di origine mi aveva fatto ripensare al mio mondo e a quanto,
in realtà, mi mancasse il non poterci tornare ancora per chissà
quanto tempo.

Ma dimenticai presto i miei problemi personali quando, dopo
appena una mezz'oretta di marcia, raggiungemmo il luogo in cui
ricordavo di aver ucciso l'ex giardiniere.

 


 
    Le forze dell'ordine avevano
già svolto tutte le loro indagini e fatto i loro rilevamenti nel
corso delle passate giornate e, quando arrivammo nel luogo in cui
erano state rinvenute alcune tracce di sangue, era già stato tutto
ripulito ed i nastri della polizia erano già stati rimossi. 

“A quanto pare non c'è rimasto molto su cui indagare” le feci
notare, vedendo già smantellata la scena del crimine.

“Regola n. 1 di un buon investigatore” disse lei, puntandomi
l'indice al petto. “Non confidare mai sulle capacità della
polizia.”

Detto ciò, si mise ad ispezionare attentamente tutta la zona
circostante, controllando minuziosamente ogni singolo metro quadro
dell'area incriminata.

Non sapendo esattamente cosa fare di me stesso in quel
frangente, non avendo ancora ben chiaro il mio ruolo in quella
storia, preferii restarmene in disparte ad osservarla durante il
suo lavoro di investigatrice.

“Non capisco.” Esclamò ad un certo punto, rialzandosi in
piedi dopo aver analizzato attentamente un tratto di terreno tra la
strada ed il fosso. Attesi con pazienza che mi esponesse i suoi
dubbi, sicurissimo che l'avrebbe fatto anche senza il mio
incoraggiamento. Cosa che infatti, avvenne dopo soli pochi secondi.

“Come ha fatto l'assassino a trasportare la vittima fino al
fossato? Qui, appena fuori dalla strada, il terreno è piuttosto
morbido ed il manto erboso è appena accennato. Tutto attorno vi
sono le impronte dei poliziotti. Lo si capisce dal fatto che sono
molte e tutte dello stesso tipo. Questa, invece” disse, indicando
un particolare punto in cui il sottile strato di erbetta era
leggermente schiacciato, “deve essere la zona sulla quale hanno
posato la barella e dove è stato caricato il corpo del cadavere.
Quelle lì accanto, sono invece le impronte leggermente più profonde
degli uomini che hanno portato via la barella. Ciò che mi chiedo è
dove siano le impronte che l'assassino dovrebbe aver lasciato
trasportando il corpo fino a qui. E non ci sono neanche eventuali
solchi fatti dal cadavere, nel caso in cui il killer avesse deciso
di trascinarlo. Insomma, non sono presenti tracce di alcun tipo.”

Guardandomi come se dovessi ad ogni costo fornire una
risposta alle sue domande, sembrò quasi rimanere delusa quando mi
limitai ad osservarla a mia volta senza proferire parola.

“Che c'è!” sbottai allora, alquanto irritato. “Sei tu quella
col pallino dell'investigazione, mica io!”

Il suo cervellino lavorava un po' troppo alacremente, per i
miei gusti. Certo, non ne sapeva nulla di passaggi tra le
dimensioni, ma questo particolare non le stava di certo impedendo
di porsi le domande giuste e di trarne una marea di deduzioni
alquanto azzeccate.

“Anzi, sai cosa? Tutta questa storia mi sta decisamente
annoiando.” E così dicendo mi allontanai riprendendo la strada del
ritorno e lasciandola sola con le sue domande senza risposta.
 
    Nei giorni seguenti, Aurora non
tornò più sull'argomento dell'omicidio ed io evitai in tutti i modi
di farglielo ricordare. Le rare volte in cui parlavamo, lo facevamo
solo per discutere di compiti e di scuola. Sembrava decisamente che
se la fosse presa piuttosto a male per averla abbandonata a quel
modo sul ciglio della strada ed essermene andato senza di lei. 

Alla fine, sembrò rinunciare definitivamente al suo sogno di
investigare su questo caso.

Quello che venni ancora a sapere dai notiziari e dalle voci
che continuavano a circolare per i corridoi fu che, per il momento,
la polizia non era riuscita a venire ancora a capo di nulla e le
indagini risultavano tutt'ora ferme.
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Le lezioni, per quella
settimana, erano terminate e la maggior parte dei ragazzi si era
radunata in cortile a giocare a palla, a chiacchierare o a fare
lunghe passeggiate nei giardini sul retro. Io me ne stavo per i
fatti miei a leggere tranquillamente un libro, seduto sui gradini
alla base della scalinata quando, senza alcun preavviso, una palla
da baseball mi sfrecciò davanti al naso e andò a colpire una
ragazzina intenta ad ascoltare della musica con il suo iPod che se
ne stava appoggiata, poco più in là, alla balaustra. Forse, proprio
a causa delle cuffiette nelle orecchie non sentì l'urlo dei ragazzi
che avevano tentato di avvertirla.

La palla la colpì sulla tempia e
lei cadde a terra sbattendo malamente la testa contro lo spigolo
dei gradini che si trovavano proprio dietro ai suoi piedi. 

Per istinto, mi alzai immediatamente per andare a soccorrerla
ma, mentre anche tutti gli altri le si avvicinavano, io fui
costretto a fermarmi, imponendomi al tempo stesso di voltarmi
indietro e di allontanarmi il più possibile da quel luogo.

L'odore del sangue mi aveva colto alla sprovvista e aveva
risvegliato prepotentemente la mia fame. Il mio principale istinto,
in quel momento, era quello di afferrare uno qualsiasi di quegli
umani che mi passavano accanto di corsa e di smembrarli per poi
cibarmi di loro. Ma non era di certo né il luogo né tanto meno il
momento più adatto per cedere a simili tentazioni.

Mentre cercavo di allontanarmi vidi, con la coda dell'occhio,
Aurora che mi osservava con uno strano cipiglio sul volto. Non feci
comunque molto caso a lei in quanto ciò che mi premeva maggiormente
in quel momento era resistere alla tentazione di compiere una
strage in pieno giorno.

Ero ormai giunto di fronte alla porta della mia stanza quando
mi sentii chiamare da dietro e voltandomi con un'imprecazione sulle
labbra, mi ritrovai di fronte la stessa Aurora che, all'apparenza,
aveva fatto una gran corsa per raggiungermi.

“Qualcosa non va? Ti senti male?” Le sue domande mi
spiazzarono leggermente.

“Perché pensi che stia male?” Non potei fare a meno di
chiederle.

“Be', sei talmente pallido. Ti ho visto passare di corsa per
venire in camera tua, così mi sono preoccupata.”

Ero quasi in procinto di chiederle per quale motivo fosse
interessata al mio stato di salute, quando fui preceduto dalla voce
di George che, nel frattempo, ci aveva raggiunti alle nostre
spalle.

“Te lo dico io cosa gli è successo.” Poco ci mancò che mi
facessi travolgere dal panico.

Diavolo! Ero circondato da investigatrici ed indovini che mi
assalivano da ogni dove.

“Il tuo caro amico” continuò lui con un sorriso compiaciuto,
notando probabilmente la mia reazione alle sue parole, “è uno di
quelli a cui piace tanto fare il gradasso, ma alla sola vista del
sangue sviene come una femminuccia.”

Udendo quell'affermazione, non sapevo davvero se ridergli in
faccia o se prenderlo a botte seduta stante. Optai, questa volta,
per la risata e con essa lasciai che tutta la tensione accumulata
negli ultimi minuti scorresse via da me.

Entrambi i miei interlocutori rimasero alquanto allibiti di
fronte alla mia reazione ma, mentre George se ne andò parecchio
stizzito convinto probabilmente che avessi appena perso del tutto
il lume della ragione, Aurora rimase accanto a me aspettando
pazientemente che terminasse la mia crisi di risa.

Quando sembrò che finalmente mi fossi calmato fu lei,
curiosa, la prima a parlare.

“Sul serio svieni alla vista del sangue?”

Cercando di frenare un'altra crisi di ilarità che minacciava
nuovamente di assalirmi, le raccontai che in realtà non ero mai
svenuto alla vista del sangue. Poi, seguendo non so quale strano
impulso, le rivelai che di solito in quei casi mi capitava spesso
di essere assalito dalla nausea ed era già successo che mi
ritrovassi in bagno a vomitare. Per questo ero corso via quando
avevo visto la ragazza ferita sulle scale.

“Capisco la faccenda dello stare male” fece lei, scrutandomi
nuovamente con aria strana. “Ma perché ridere a quel modo in faccia
a George, quando ti ha dato della femminuccia? Dopotutto, anche se
non svieni corri comunque via a vomitare. Il succo è sempre quello:
non sopporti la vista del sangue.” E rieccolo, il suo spirito
investigativo che saltava nuovamente fuori e che doveva, ad ogni
costo, trovare assolutamente delle risposte ai suoi perché per
qualsiasi cosa capitasse attorno a lei.

“Non sapevo di questo tuo problema, altrimenti non ti avrei
mai chiesto di accompagnarmi sulla scena del crimine o di aiutarmi
ad investigare sull'omicidio di quell'uomo. La prossima volta che
succede una cosa simile, potrai assistermi dietro le quinte se a te
sta bene. Così non sarai costretto ad avvicinarti troppo a zone
ricoperte di sangue.”

Dalla sua espressione sembrava realmente dispiaciuta per
l'accaduto, ma prima che potesse continuare con le sue teorie
strampalate decisi che era ora di fermarla mettendo definitivamente
un freno a tutto questo suo rimuginare.

“Sono stufo delle tue cretinate. Anzi, fammi un grosso favore
e non rompermi più le scatole con tutte queste idiozie
sull'investigazione. A volte, davvero, non ti sopporto proprio.”

Così dicendo entrai nella mia stanza e le sbattei, per
l'ennesima volta, la porta in faccia.

 


 
    Nonostante le parole poco
carine che le avevo rivolto quel giorno, Aurora continuò a cercare
la mia compagnia per tutto il week end senza mai darsi per vinta,
anche quando sembrava che il mio unico obiettivo fosse quello di
allontanarla definitivamente da me. 

Cercò in ogni modo di convincermi che non potevamo arrenderci
così presto ma che era nostro dovere lottare fino in fondo per
salvare la nostra amicizia.

“Ma si può sapere di quale amicizia stai parlando?” Non
ricordavo affatto di averle detto in passato che lei fosse mia
amica.

Io non avevo amici, nemmeno sul Pianeta Ombra. Certo, laggiù
conoscevo una moltitudine di persone ma nessuno di loro poteva
definirsi mio amico. C'era Kraylos, ma era riduttivo considerarlo
un amico. Lui, prima di tutto, era un fratello maggiore su cui
potevo sempre contare e che, ne ero certo, avrebbe fatto qualsiasi
cosa per me. Ed io per lui, naturalmente.

A maggior ragione, qui sulla Terra dove vi erano solo persone
irritanti e che mai avrei frequentato di mia spontanea volontà se
avessi potuto scegliere, come poteva pretendere questa ragazzina di
considerarsi una mia amica quando, tra l'altro, non avevo mai fatto
nulla per farle credere di poterlo diventare?

“Sto parlando dell'amicizia che stiamo costruendo giorno dopo
giorno e che, se saremo capaci di alimentarla come si deve,
potrebbe crescere e fiorire diventando così un bellissimo albero.”
Mi rispose lei, mostrandosi sempre più euforica mano a mano che
procedeva con il suo discorso.

“E per quale motivo non ti vedo mai coltivare la tua amicizia
con George?” La stuzzicai allora, conoscendo perfettamente
l'avversione che provava nei confronti del ragazzo.

“Lui non conta” rispose lei, prontamente. “George è solamente
un'idiota e non è degno del mio interesse. E poi, dovrò pur fare
delle scelte. Non posso diventare amica con tutti gli zucconi del
Paese; tu mi rubi già abbastanza energie. Non riuscirei a reggerne
anche un altro.”

E nonostante tutto, la persuasione che metteva nelle sue
parole ed il tono che usava per esporre quelle sue teorie
sull'amicizia fecero sì che, almeno in parte, il mio punto di vista
sull'intera faccenda cambiasse leggermente.

Non lo avrei mai ammesso apertamente ma cominciavo a tenere
realmente, se non proprio alla sua amicizia, almeno alla sua
compagnia.

Ma questo non glielo avrei mai fatto sapere o conoscendola si
sarebbe montata troppo la testa.

 


 
    Quando il lunedì mattino
ripresero le lezioni, il nostro rapporto era tornato ad
assomigliare ad un sentimento di quasi amicizia e di questo Aurora
sembrava esserne particolarmente orgogliosa. Quasi come se la cosa
fosse stata tutto merito suo. 

Per quel che riguardava la mia fame incontrollata, sembrava
invece che quell'episodio fosse stato un evento isolato e una volta
tornata la calma essa non era più ricomparsa.

Certo, avvertivo la crescita lenta ed inesorabile del
desiderio di carne umana dentro di me, ma era ancora una cosa che
potevo tenere sotto controllo e che potevo tranquillamente gestire
senza problemi.

Ed infatti, lo ammetto, il secondo omicidio non avvenne
affatto per fame. Il mio fu un puro e semplice atto di
vendetta.

 


 
    Già altre volte prima di
allora, mi ero scontrato con quel ragazzo. Steven non frequentava i
nostri corsi in quanto era di due anni più vecchio di noi. Questo
avrebbe dovuto far credere che fosse un tipo un po' più assennato,
ma la cosa non si rivelò affatto essere così. 

Questo Steven era un ragazzone grande e grosso che sembrava
essere cresciuto in maniera spropositata in confronto ai suoi
coetanei e quando girava in gruppo la sua testa, ricoperta da una
marea di riccioli castani, spiccava sempre di una spanna al di
sopra di quella degli altri. Inoltre, quelli che a prima vista
potevano essere scambiati per muscoli delle braccia, non erano
altro che cumuli di ciccia anche se lui amava mostrarli andando
perennemente in giro con le maniche della camicia rivoltate fin
sopra ai gomiti. Probabilmente pensava che questo stile nel vestire
gli conferisse un'aria da duro.

Un suo vizio ben peggiore di questo era però quello di
minacciare i ragazzini più giovani di lui, tormentandoli ad ogni
occasione e prendendoci gusto ad umiliarli di fronte agli altri.

Fu infatti per colpa sua se all'inizio della settimana, al
termine della lezione di matematica, lungo il tragitto in corridoio
per raggiungere l'aula di chimica finii nei guai con gli
insegnanti.

Quel giorno, Steven aveva deciso che la sua prossima vittima
sarebbe stato, nientemeno, che il sottoscritto. Mi venne
praticamente addosso, travolgendomi con la sua mole non appena
uscii dall'aula e, forte della presenza di altri suoi due amici che
gli paravano le spalle, cominciò a inveirmi contro accusandomi di
avergli fatto male durante lo scontro.

“Scusa tanto, non pensavo fossi così delicato” borbottai a
denti stretti, alquanto scocciato da quel contrattempo.

Rosso in volto Steven tentò di afferrarmi per il davanti
della camicia ma scartando di lato, gli diedi a mia volta una
spinta mandandolo malamente a cozzare con la testa contro il muro
alle mie spalle.

Dopo anni e anni di allenamenti nella lotta corpo a corpo e
con la spada non potevo di certo temere uno scontro fisico con il
primo bulletto terrestre che decideva, sventuratamente, di
scegliermi come suo avversario.

Non gli diedi neanche il tempo di riprendersi; afferratolo
per una spalla, lo feci voltare nuovamente verso di me e stavo per
assestargli un cazzotto in pieno volto quando sentii qualcuno
afferrare il mio pugno, impedendomi così di portare a segno il
colpo. Pensando che si trattasse di uno dei suoi amici, mi voltai
alquanto infuriato pronto a sfogarmi anche su di loro. Mi ritrovai
invece il volto del professore di matematica a pochi centimetri dal
mio che, uscito dall'aula richiamato dal fracasso che avevamo
provocato durante la rissa, con aria furente mi intimò di abbassare
immediatamente le mani e di seguirlo in Direzione.

Con un diavolo per capello lo seguii senza protestare, sicuro
che se fossi rimasto qualche altro secondo accanto a Steven non mi
sarei affatto limitato a cambiargli i connotati, ma avrei
sicuramente fatto scorrere fiumi del suo sangue.

Per raggiungere la Direzione dovemmo attraversare l'intero
giardino interno e imboccare poi il corridoio che avevo percorso il
primo giorno per andare in segreteria. L'ufficio del Direttore si
trovava infatti proprio accanto ad essa ed il professore, senza
aver più detto nulla da quando eravamo venuti via dalle aule, mi
ordinò di sedermi su una delle panche addossate al muro accanto
alla porta. Ancora infuriato, obbedii sbattendo in malo modo
accanto a me lo zaino con i libri.

Mi beccai, per questo, un'ulteriore occhiataccia da parte del
docente che, scuotendo la testa in segno di disapprovazione, dopo
aver bussato lievemente alla porta entrò nell'ufficio lasciandomi
lì da solo.

Non dovetti comunque attendere molto e dopo pochi minuti il
professore uscì nuovamente ordinando invece a me di entrare,
dopodiché si allontanò per dirigersi verso la sua prossima lezione.

L'ufficio del Direttore era un classico studio con un'enorme
scrivania al centro e le pareti quasi totalmente ricoperte da
scaffali ricolmi di volumi, tutti ordinatamente suddivisi per
categoria, anche se ad una prima occhiata si aveva l'impressione
che fossero stati ripartiti per colore.

Guardandomi attorno notai quanto quella stanza apparisse
asettica, come se nessuno avesse mai toccato nulla lì dentro da
ormai parecchi anni. Solamente la mancanza di un singolo granello
di polvere faceva intendere che invece non era affatto un luogo
abbandonato.

Un lieve colpo di tosse richiamò la mia attenzione e tornai a
concentrarmi sull'uomo seduto dietro la scrivania. Vestito con un
impeccabile abito scuro, a prima vista sembrava non avere più di
una cinquantina d'anni e la cosa mi stupì parecchio. Non so il
perché, ma mi ero sempre immaginato che a dirigere un posto come
quello ci fosse un uomo attempato, magari con la barba bianca e che
raggiungesse almeno i settant'anni d'età. Forse perché nel Regno le
cariche più importanti erano tutte affidate agli anziani ed era
impossibile trovare uomini più giovani a ricoprire ruoli di un
certo rilievo.

Qui sulla Terra o perlomeno in questo collegio, a quanto
sembrava le cose funzionavano invece un pochino diversamente.

Invitandomi a sedere sull'unica sedia posta di fronte alla
scrivania, si apprestò poi ad esporre il motivo per il quale ero
stato condotto di fronte a lui. Avrei voluto dirgli che non ero del
tutto imbecille e che sapevo benissimo di cosa ero accusato, ma
chissà per quale incomprensibile motivo, tenni la bocca chiusa
evitando così ulteriori grane con le autorità.

Dopo avermi fatto la paternale su quanto il mio comportamento
fosse stato davvero poco civile, alla fine, come se mi stesse
concedendo chissà quale omaggio, mi consegnò un foglio sul quale
era segnata la nota con cui venivo ripreso, informandomi che per
questa volta si sarebbe limitato ad un richiamo scritto ma che, nel
caso si fosse ripetuto nuovamente un simile fatto increscioso, la
punizione sarebbe stata molto più severa.

 


 
    La cosa, oltre a minare il mio
progetto di soggiorno in quel collegio, ferì profondamente anche il
mio orgoglio. Non amavo affatto essere ripreso dagli altri, a
maggior ragione se questi erano dei professori. Non importava a
quale mondo appartenessero. Un richiamo era pur sempre una cosa
negativa e detestavo quando questo mi colpiva in prima persona. 

Avendo ormai perso l'ultima ora di chimica, mi diressi subito
verso l'aula di geografia dove ci sarebbe stata l'ultima lezione
della giornata.

Attesi pazientemente che suonasse la campanella per  poter
finalmente entrare e andai a sedermi al mio posto senza aspettare
fuori dalla porta l'arrivo di Aurora come facevo di solito.

Naturalmente tutti avevano già saputo del quasi scontro
avvenuto un'ora prima nei corridoi e, anche se cercavano di non
farsi notare, i miei compagni continuavano a confabulare tra di
loro lanciandomi occhiate di nascosto.

Quando Aurora arrivò in classe, si precipitò da me e sedutasi
al suo posto non perse tempo e pretese immediatamente che le
raccontassi per filo e per segno quel che era successo.

Inizialmente dovette tirarmi fuori le parole praticamente a
forza ma alla fine, sfinito dalla sua insistenza, mi arresi e le
raccontai a grandi linee tutta la storia, compresa la visita dal
Direttore e la conseguente nota di demerito.

“Dai, non farne una tragedia. Non è successo nulla di
irreparabile.” Per l'ennesima volta, Aurora tentò di
tranquillizzarmi e di placare almeno in parte la mia rabbia.

“La prossima volta che mi rivolge la parola, io lo uccido.”
le sibilai contro, per nulla ammansito.

Lei non poteva di certo sapere quanto le mie parole potessero
essere veritiere ma rimase comunque turbata dalle mie minacce.

“Non scherzare, su queste cose.” Il suo rimprovero mi fece
sorridere e tanto per divertirmi un pochino con lei, la stuzzicai
ancora un altro po'.

“Hai ragione, scherzavo. Mi limiterò a riempirlo di botte.”

Questa volta, stando al gioco fu lei a rivolgermi un sorriso
furbo.

“Guarda che se lo fai sanguinare, poi ti toccherà correre in
bagno a vomitare.”

“Correrò questo rischio.”

“Sul serio, Mark.” Il tono della voce era tornato nuovamente
severo. “Guarda che dopo al richiamo rischi l'espulsione. Cerca di
comportarti bene.”

La sua osservazione servì soltanto a farmi sparire il buon
umore appena ritrovato.

“Certo che tu sai proprio come migliorare il morale delle
persone.” La redarguii, nuovamente imbronciato.

“Qui non si tratta di buono o cattivo umore. Qui si tratta di
fare la cosa giusta. E tu devi impegnarti per raggiungere sempre
questo obiettivo.”

A volte mi veniva da pensare che Aurora avesse la vita
costellata da obiettivi da raggiungere e che ogni momento per lei
fosse buono per crearne sempre di nuovi da rifilare poi anche a me.

Purtroppo, in questo caso dovevo ammettere che aveva ragione.
Non potevo perdere tutto quello che mi ero costruito fino ad allora
solo per ripicca nei confronti di uno stupido bullo.

L'arrivo della professoressa pose comunque fine al nostro
battibecco e per il resto della lezione non tornammo più
sull'argomento.
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